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Abstract
Water in its many forms has always fascinated designers for its ductility and ability to create 
innumerable landscapes, as variable as its own drops which, according to recent studies, are no 
longer as identical as we have thought up to now. Paraphrasing Susan and Geoffrey Jellicoe, this 
article “deals with the poetry of water in the making of landscape and architecture” (Jellicoe, 1971, 
p. 9). It is just to define that “poetry of water” that we reflect, obviously without the pretension 
of imitating the great masters, with particular attention to the urban context. We reflect on the 
changing and dynamic nature of river landscapes and its transversal pulsating depth which is of 
relationships with the urban texture; on the need of a network, imagined as two-colored (green 
and blue); on the importance to read the traces and reinterpreting them in a poetic key, making 
water emerge as an active component within the urban body. These are only some suggestions, 
such as notes in the designer’s notebook for a landscape-oriented project for the urban river 
landscapes.

L’acqua, nelle sue molteplici forme, ha sempre affascinato i progettisti per la duttilità e la 
capacità di creare innumerevoli paesaggi, variabili come le proprie gocce che, secondo recenti 
studi, non sono più tanto identiche quanto finora abbiamo pensato. Parafrasando Susan 
e Geoffrey Jellicoe, questo articolo “is concerned with the poetry of water in the making of 
landscape and architecture” (Jellicoe, 1971, p. 9). È proprio per comprendere quella “poesia 
dell’acqua” che qui si ragiona, con un particolare riferimento all’ambito urbano, senza 
ovviamente la pretesa di imitare i grandi maestri. Si riflette sulla natura mutevole e dinamica dei 
corsi d’acqua, sulla profondità pulsante trasversale che è quella delle relazioni con la città, sulla 
necessità di immaginare reti, pensate per semplicità bicolore (verde e blu) e sull’importanza 
di saper leggere le tracce reinterpretandole in chiave poetica facendo così emergere l’acqua 
come componente attiva all’interno dell’organismo urbano. Questi sono solo alcuni spunti di 
riflessione, come appunti sul taccuino del progettista per un progetto landscape oriented per i 
paesaggi fluviali urbani.
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Il senso dell’acqua

L’acqua restituisce bene il concetto di paesag-

gio. Come il paesaggio, è una idea globale declina-

ta in una molteplicità di forme particolari che dan-

no luogo a configurazioni diverse che si leggono sia 

in ‘orizzontale’ osservando la superficie della Terra - 

le differenti geografie - ma anche in ‘verticale’ riper-

correndo a ritroso la linea del tempo e scoprendo co-

me la storia di questo elemento coincida con quel-

la del nostro abitare il pianeta. Nella sua variabilità 

di stati1 e in plurime rappresentazioni che danno vi-

ta ad altrettanti paesaggi, è un fattore unificante a 

scala planetaria, tuttavia fortemente diversificato a 

scala locale. Infatti, il suo “carattere pervasivo, que-

sta intrinseca, necessaria presenza [...] non è mai 

uguale, non si ripete con monotona e scontata pre-

vedibilità” (Teti, 2003, p. XXXIV). Attorno a questa 

risorsa si sono sviluppate le civiltà che hanno attinto 

ad essa come fonte nutritiva, energetica, infrastrut-

turale, instaurando quasi un legame sacrale, ma an-

che in perenne tensione poiché il rapporto non sem-

pre è stato di pacifica convivenza. Potremmo defi-

nirla una relazione ‘bipolare’ fatta di presenza e di 

assenza, di amore e di paura, di ricerca e di rifiuto. 

Pensiamo che se da un lato la fondazione di una cit-

tà era legata alla presenza dell’acqua, in particolare 

all’esistenza di un fiume per sfruttarne le proprietà, 

allo stesso tempo era essenziale la sua assenza e la 

scelta del sito era frutto dell’osservazione delle di-

namiche idrauliche che consentiva di collocare l’in-

sediamento al sicuro dalle possibili zone di esonda-

zione. Questo sapiente equilibrio tra esigenze oppo-

ste ha orientato per lungo tempo le regole insedia-

tive fino a quando gli uomini hanno creduto di poter 

governare il carattere mutevole ed anche impreve-

dibile di questa preziosa risorsa, confortati dalle loro 

abilità ingegneristiche e dalla capacità di pianifica-

re, forti del pensiero ‘l’acqua non ha forma’ grazie al 

quale hanno ritenuto di poterla conformare, imbri-

gliandola, deviandola, nascondendola. E così si è dif-

fusa anche una specie di illuso distacco nei suoi con-

fronti, una sorta di “rimozione collettiva della con-

sapevolezza che le generazioni avevano accumulato 

abitando determinati territori”, scrive Amitav Ghosh 

(2019, p. 64) richiamando la responsabilità della cul-

tura di matrice capitalistica che ha indotto deside-

ri globalizzati quali ad esempio l’abitare ‘sul’ mare. 

Ancora lo scrittore indiano ricorda appunto che “la 

visione coloniale del mondo, in cui la vicinanza all’ac-

qua simboleggia potere e sicurezza, dominio e con-

quista, è stata incorporata nelle fondamenta stesse 

dei modelli di vita dei ceti medi, ovunque nel mon-

do” (Ghosh, 2019, p. 44).

Certo è che l’acqua non solo è all’origine di tutti i pro-

cessi generativi in primis del nostro pianeta2, co-

me in maniera empirica avevano intuito gli antichi - 
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pensiamo a quante cosmogonie, mitologie, religioni 

la vedono protagonista - ed oggi sostengono osser-

vazioni scientifiche3, ma essa agisce “come potente 

fattore di configurazione identitaria, come elemen-

to aggregante, materiale e simbolico di intere civil-

tà” (Teti, 2003, p. XXXV).

Il filosofo Maurizio Bettini (2011) usa la metafora 

dell’acqua per definire il rapporto tradizione-identi-

tà poiché ritiene che l’idea di un fiume con i suoi af-

fluenti meglio rappresenti questo concetto rispet-

to a quella delle radici di un albero4. L’identità del-

le persone, come quella dei loro paesaggi, è fluida e 

si costruisce e si modifica nel tempo come un fiu-

me che lungo il suo percorso riceve l’apporto di ul-

teriori corsi d’acqua, dal piccolo ruscello ad altri fiu-

mi e torrenti; si fonda sul passato, che possiamo fi-

gurarci una fonte da cui tutto ha origine, ma poi si 

costruisce, si modella e si trasforma in relazione a 

molti fattori. Se quella di Bettini è una immagine 

molto poetica - ed è anche bello pensare che l’ulti-

ma destinazione di questo viaggio sia il mare, che 

rimescola tutte le individualità in una condivisione 

globale – nei confronti dell’acqua l’uomo ha mante-

nuto però quell’atteggiamento ambivalente d’origi-

ne: patrimonio da preservare, sebbene talvolta so-

lo in quanto risorsa economica, o, al contrario, agen-

te distruttore e rischio da cui difendersi. L’ambigui-

tà ha contraddistinto non solo il nostro comporta-

mento ma altresì l’acuirsi di una intrinseca contrad-

dizione tra presenza ed assenza, tra scarsità ed ab-

bondanza, oggi definibile anche in relazione a quel-

lo che è il ‘paradosso del cambiamento climatico’ per 

cui desertificazione e siccità si verificano accanto a 

devastanti alluvioni, in tempi diversi nello stesso 

spazio ma anche nello stesso momento in territo-

ri diversi, anche non solitamente investiti da tali fe-

nomeni. Per affrontare questa complessa situazio-

ne già molti anni fa Vittoria Calzolari (2000; 2007) 

osservava l’urgenza di ritrovare una “nuova cultu-

ra dell’acqua”, obiettivo che compare come concet-

to cardine nella Dichiarazione Europea per una Nuo-

va Cultura dell’acqua (2005) in cui si riconosce la ne-

cessità di adottare un approccio olistico alla risorsa 

che abbracci contemporaneamente dimensione eti-

ca, sociale, economica, politica, culturale e ambien-

tale (Ercolini, 2010 e 2011).

Come dunque sviluppare una cultura dell’acqua con 

cui nutrire la cultura del progetto, in particolare del 

paesaggio urbano dove questa gioca un ruolo fon-

damentale? Qui, infatti, non solo i fiumi, che inter-

pretano la parte di attori primari dal punto di vista 

percettivo, ma tutto il ciclo delle acque, soprattut-

to le modalità di smaltimento della pioggia, rivesto-

no una funzione determinante che incide sul funzio-

namento ecologico dell’organismo urbano. Però, in 

molti casi l’acqua è sparita dalla nostra vista, estro-

messa, negata, inquinata. I fiumi, ad esempio, da 

elementi attivi all’interno dell’economia cittadina si 

sono spesso trasformati in “silenced rivers” (McCul-

ly, 2001)5, retrocessi a semplice scenografia. Ad es-

si va invece restituito valore in quanto, partecipan-

do al disegno della città pubblica, si rivelano spa-

zi importanti per mettere in atto azioni finalizzate 

ad una riqualificazione degli insediamenti consape-

vole delle stratificazioni patrimoniali e sensibile al-

la presenza della ‘natura’. “A seconda del caso, la for-

ma che prenderà l’acqua sarà differente e consona 

alla storia dei luoghi, passata e da venire. […] È in-

negabile che malgrado la densità e l’artificializzazio-

ne del suolo, la parte dello spazio pubblico concessa 

all’acqua favorisca una nuova forma di natura, che 

non è la sola ma che propone una risposta sostenibi-

le alla vita urbana” (Bruel, Delmar, 2017, pp. 160-163). 

Appunti per un approccio landscape-oriented al 

progetto dei paesaggi fluviali urbani

Il sistema degli spazi aperti fluviali esprime quindi 

un potenziale non indifferente per la rigenerazione 

in chiave socio-ecologica delle città. Per riscoprire nei 

nostri paesaggi contemporanei una cultura, o ‘poe-

sia’, dell’acqua dobbiamo accettarne la natura vita-

le e fluida e comprenderne la dimensione pervasiva.
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I fiumi sono entità in movimento, mutevoli, che 

scorrendo intercettano paesaggi differenti. Il rico-

noscimento e il rispetto di questa vitalità è un re-

quisito basilare per il progetto che deve essere ca-

pace di interpretare la dinamicità temporalmen-

te e spazialmente. Occupandosi di eco-sistemi flu-

viali necessariamente ci si imbatte in contraddizio-

ni, conflitti e antinomie. Paesaggi con gradienti di 

naturalità differenti possono susseguirsi anche a 

ritmo serrato e può essere richiesto di passare, ad 

esempio, dalla necessità di proteggere ambiti par-

ticolarmente ricchi di biodiversità a realizzare belve-

dere panoramici pronti ad accogliere un elevato nu-

mero di persone. Da ciò consegue la necessità di ri-

spondere ad esigenze e obiettivi diversi che il pro-

getto deve saper mantenere coerenti all’interno di 

una visione organica articolando e correlando quel-

le tre azioni diversificate indicate dalla Convenzio-

ne Europea del Paesaggio in Protection/Manage-

ment/Planning6 che non sono categorie d’interven-

to da applicare asetticamente a porzioni di paesag-

gio distinte e predefinite, ma misure da perseguire 

in modo integrato e trasversale, azioni non antago-

niste ma declinazioni diverse di un medesimo ap-

proccio progettuale landscape-oriented che presup-

pone di prendersi cura responsabilmente del nostro 

ambiente di vita (CE, 2000; CM/REC, 2008)7.

L’acqua, intrinsecamente dinamica, mette in evi-

denza in maniera tangibile il modus operandi ne-

cessario per progettare il paesaggio che non dobbia-

mo dimenticare essere “un sistema vivente in con-

tinua evoluzione” (AIAPP-FEDAP, 1999) cangiante 

proprio per la presenza di acqua, vento, piante, ani-

mali8 e per lo scorrere del tempo. Interpretare tem-

poralmente il dinamismo, come prima affermato, 

presuppone di immaginare la progressione evolu-

tiva dell’ecosistema fluviale, assecondando il cam-

biamento e l’alterazione anche nella componente 

Fig. 1 – Le città costruite sui fiumi instaurano con essi un rapporto dialettico totalizzante, che attiene aspetti diversi, ecologici, 
architettonici, figurativi. Parigi (foto: Antonella Valentini, 2013)
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transitoria e spontanea della vegetazione, mentre 

interpretarlo spazialmente richiede un’attitudine 

progettuale che tenga insieme la dimensione glo-

bale dell’ecosistema fluviale, con le proprie esigen-

ze ecologiche e la propria funzione connettiva, con la 

dimensione locale dei singoli ‘transetti’, rispettando 

le diversità biologiche, percettive e storico-cultura-

li che si succedono. Un esempio di questo approccio 

dinamico lo possiamo osservare nella sistemazione 

delle sponde del Rhône a Lione progettata e realiz-

zata dallo studio francese In Situ. Partendo dalla de-

finizione di microunità paesaggistiche, Annie Tar-

divon ed Emmanuel Jalbert disegnano una passeg-

giata-parco unitaria che cambia progressivamente 

i propri caratteri urbani in ‘naturali’ allontanandosi 

dal centro della città ed agganciandosi a nord al par-

co storico della Tȇte d’Or e a sud al Parc Gerland di 

Michel Corajoud. L’obiettivo dichiarato dei progetti-

sti è difatti assecondare il fluire del Rodano, il flus-

so del tempo e la successione degli spazi: “we wor-

ked on fluidity, the way we slide from one sequence 

to another in a sort of tracking shot to create a line-

ar, fertile, fluid, flexible, generous space”9. E così il 

parc-promenade, la cui dimensione trasversale varia 

da 6 a 60 metri, diventa una sequenza di aree pub-

bliche differenti e coerenti con il tessuto urbano in 

cui sono inserite e le cui forme, materiali e vegeta-

zione si combinano ed articolano variamente lungo 

le rive, passando dalle gradinate della Guillotière af-

facciate sull’acqua, che ospitano concerti ed eventi, 

ai tratti in cui la passeggiata affianca prati fioriti, fi-

lari alberati e serie di sedute-sdraio in legno addos-

sate ai muri arginali. 

Il progetto risolve in modo sapiente anche il proble-

ma del rischio idraulico, altro importante tema di ri-

flessione più avanti accennato, senza rinunciare a 

creare luoghi belli ed accoglienti ma evitando una 

eccessiva specializzazione e settorializzazione del-

le aree per cui queste possono ricevere senza ec-

cessivi traumi le acque eventualmente divaganti ed 

Fig. 2a – Il lungo fiume come spazio di socialità. Quais parigini 
(foto: Antonella Valentini, 2013)

Fig. 2b – I sistemi lineari di spazi aperti che si sviluppano 
lungo il corso dei fiumi sono il luogo ideale per svolgere 
attività sportive e ludiche. Relax sulla Sprea a Berlino (foto: 
Antonella Valentini, 2019) 

pagina seguente
Fig. 2c – Paris Plage, la spiaggia parigina sulla Senna esprime 
bene il desiderio della città e dei cittadini ad occupare le rive 
dei fiumi per attività ricreative (foto: Antonella Valentini, 
2013)
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no insediate molte attività produttive e portuali che 

poi nella seconda metà del XX secolo sono entra-

te in crisi avviando un processo di dismissione che 

ha prodotto situazioni di criticità e degrado ma an-

che offerto aree fondamentali ai fini della rigenera-

zione urbana. A partire dagli ultimi decenni del se-

colo scorso molte città europee11 hanno trasforma-

to radicalmente i loro lungofiume creando sistemi di 

spazi pubblici dalle espressioni più variegate che si 

caratterizzano per differenziati gradi di artificialità e 

naturalità o connotazioni ibride, fino al caso atipico 

di Valencia, parco fluviale senza fiume12.

Il bordo dell’acqua, dunque, esprime una forte va-

lenza simbolica di ricomposizione dell’immagi-

ne urbana e di ridefinizione di un margine (Forino, 

2003; Sessarego, 2016). I corsi d’acqua però sono si-

stemi viventi, dove avvengono complessi proces-

si biologici e possiedono un proprio spazio entro il 

quale ‘respirano’. Il limite tra acqua e terra non può 

pertanto essere inteso statico e lineare, ma è uno 

accogliere umani, animali e vegetali. Les Berges du 

Rhône testimonia infatti come sia possibile incenti-

vare la presenza della natura in città creando aree ad 

elevata diversità e ricchezza biologica, ma anche co-

struire condizioni favorevoli all’aggregazione sociale 

essenziali per il benessere psico-fisico dei cittadini.

Il lungofiume rappresenta effettivamente uno stra-

ordinario suolo pubblico fin da quando nelle città eu-

ropee in trasformazione comincia ad accogliere nuo-

ve funzioni e usi collettivi, apprezzato proprio per le 

sue prerogative sceniche spesso rappresentate in 

quadri e dipinti come ad esempio nelle vedute pa-

noramiche del XVIII e XIX secolo – celebri sono quel-

le di Londra o Parigi - dove “il fiume […] costituisce 

il più ampio spazio visuale. La linea di connessio-

ne tra lo sviluppo urbano e le attività che si svolgo-

no principalmente su di esso, luogo fondamentale 

degli scambi e dei trasporti” (Dubbini, 1994, p. 57)10. 

L’interfaccia della città con l’acqua non sempre però 

è stata caratterizzata da qualità positive; qui si so-
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spazio poroso di mediazione con uno spessore ‘pul-

sante’ che oggi assume un valore particolarmen-

te significativo poiché si rivela territorio strategico 

anche per mettere in atto azioni resilienti finalizza-

te all’adeguamento e alla mitigazione del cambia-

mento climatico.

Il riconoscimento della permeabilità di questo li-

mite suona quasi come una rivelazione nelle paro-

le di Anuradha Mathur e Dilip da Cunha: “l’acqua è 

ovunque piuttosto che confinata da qualche parte” 

(2014, preface)13. In seguito alla pubblicazione del lo-

ro lavoro è impossibile dimenticare che l’acqua ha 

una natura effimera, transitoria, incerta, interstizia-

le, caotica, onnipresente e soprattutto quanto sia 

importante superare il concetto di finitezza e l’idea 

della dimensione longitudinale prevalente per aprir-

si alla comprensione della profondità trasversale, 

mutevole, viva, di questo spazio terracqueo capa-

ce di ricucire relazioni spaziali e temporali, ecologi-

che e sociali. Dove finisce un fiume e dove è il confi-

ne tra terra e acqua? I fiumi, entità tradizionalmen-

te “inconceivable without a drawn line” (Mathur, da 

Cunha, 2014, p. 1), devono essere accettati nella loro 

natura priva di fissità che invita a immaginare poeti-

camente il limes tra terra e acqua. L’incontro tra que-

sti due elementi trova talvolta suggestive espres-

sioni, come alla Ribeira das Naus di Lisbona dove 

con un gioco di livelli negativi rispetto alla quota del-

la superficie e una gradonata che digrada verso l’ac-

qua, João Ferreira Nunes crea un ambiente di grande 

Fig. 3 – Les Berges du Rhône a Lione. Un parc-promenade di 5 km è stato realizzato lungo la sponda sinistra del fiume Rodano, 
trasformando quelli che erano principalmente spazi destinati alla mobilità veicolare in spazi pubblici pedonali pensati per riconquistare 
il rapporto tra la città e il fiume. Cardine dell’intervento les Terrasses de la Guillotière, diventate luogo di grande frequentazione (foto: 
Emanuela Morelli, 2014)
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potenza figurativa che combina al valore allegorico 

della soglia il significato simbolico del luogo dove si 

producevano le navi (Naus) che riporta alla mente la 

storia della colonizzazione portoghese.

Ancora una volta l’acqua diventa paradigmatica ri-

spetto al concetto di paesaggio poiché mette in evi-

denza come sia complesso individuare, per il paesag-

gio come per l’acqua, demarcazioni e confini. Proget-

tare paesaggi, anche quelli fluviali, assumendo uno 

sguardo paesaggistico vuol dire superare i limiti con-

venzionali dati con la definizione di un perimetro di in-

tervento cogliendone la porosità (Corajoud, 2006) e 

così riconoscendo correlazioni tra componenti, con-

nessioni al contesto e legami nello spazio e nel tempo. 

Senza la capacità di comprendere le relazioni non vi 

può essere una concezione sistemica e profonda-

Fig. 4 – Les Berges du Rhône. 
Una sequenza di otto paesaggi 
con gradienti di naturalità 
diversa accompagna il fiume: 
le Bretillod, la Ripisylve, la 
Rive habitée et l’Archipel des 
îles jardins, la Grande priaire, 
les Terrasses de la Guillotière, 
l’Estacade du Centre nautique, 
le Port de l’Université, les 
jardins du Rhône et la Galerie 
botanique fluvial (foto: 
Emanuela Morelli, 2014)

Fig. 5 – Lyon Confluence. La 
‘Confluence’ è quella parte di 
penisola posta alla confluenza 
tra i fiumi Saône e Rhône un 
tempo interessata da attività 
industriali che è stata oggetto a 
partire dal 2003 di un’operazione 
di rigenerazione che l’ha 
trasformata in un quartiere 
sostenibile pensato come una 
nuova centralità urbana. Place 
Nautique, fulcro del quartiere, 
con il suo bacino porta il fiume 
Saona all’interno della città (foto: 
Emanuela Morelli, 2014)
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mente radicata ai luoghi che è requisito essenzia-

le per il progetto di paesaggio, ancor più per quello 

fluviale in quanto i fiumi per loro conformazione so-

no ecosistemi connettivi costituenti l’ossatura por-

tante del mosaico di spazi aperti organizzati lungo 

di essi. Alla estensione longitudinale prevalente si 

associano però le direzioni trasversali, su corsi d’ac-

qua o altri sistemi lineari come le strade, grazie al-

le quali si possono mettere in rete gli spazi pubbli-

ci tradizionali quali piazze, parchi e giardini con tut-

te le aree non convenzionali (marginali, interstiziali, 

ibride, dismesse, ignorate, informali, etc.) che costi-

tuiscono una riserva importante per la costruzione 

di un ‘sistema verde e blu’ che esce dai confini urba-

ni e si ‘aggancia’ alle aree periurbane agricole e na-

turali. Ai fini del progetto serve adottare una visio-

ne relazionale che vede le vie d’acqua come struttu-

re di connessione paesistica oltre che ecologica. Reti 

Verdi e Blu, Greenway e Blueway, Green Infrastructu-

re: al di là della evoluzione semantica del concetto 

sistemico fondativo per l’architettura del paesag-

gio - basti pensare all’Emerald Necklace di Boston 

progettato da Olmsted - l’insieme degli spazi aper-

ti (verde) formato anche sulla rete delle acque (blu) 

svolge funzioni metaboliche per la città fornendo un 

ampio spettro di servizi ecosistemici. Le Green Infra-

structure che ricomprendono al loro interno anche la 

componente blu (EC, 2013)14 sono riconosciute fon-

damentali dalla politica europea ai fini della ri-natu-

razione delle città (EU, 2015)15.

Questa è una traiettoria di lavoro che negli ulti-

mi anni è sempre più esplorata quando a progetti-

sti esperti si associano amministrazioni lungimiran-

ti come nel caso di alcune città spagnole tra cui, in 

particolare, Barcellona16, capaci di immaginare una 

visione strategica di lunga durata della trasforma-

zione urbana attraverso la costruzione di un siste-

ma di spazi aperti fluviali a cui è attribuito un ruo-

Fig. 6 – Tra terra e acqua. A Lione, la confluenza tra i fiumi Saône e Rhône disegna una lingua di terra che si inabissa nell’acqua creando 
un luogo di grande suggestione (foto: Antonella Valentini, 2016)
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lo strutturante. Il concetto di ‘infrastruttura verde e 

blu’, epurato della sua componente ideologica, può 

davvero diventare un dispositivo progettuale fat-

tivo ed efficace nell’incidere sull’assetto delle città 

contemporanee, anche grazie alla sperimentazione 

di piani e strumenti innovativi17. 

La ricerca nutre sempre il progetto di paesaggio 

e per lavorare in ambiti fluviali bisogna ‘andare un 

po’ controcorrente’ cambiando prospettiva e tra-

sformando le criticità in opportunità, principalmen-

te nella gestione del rischio idraulico. Se condividia-

mo l’affermazione di Jusuck Koh che il paesaggio “is 

not a big garden, just as a city is not big architectu-

re” (2013, p. 29), allo stesso modo possiamo dire che 

un fiume non è un canale grande, sebbene sia sta-

to spesso così trattato proprio per difendersi dalle 

inondazioni, rettificandolo o costringendolo in for-

me indifferenti ai suoi caratteri ecologici e naturali. 

È invece indispensabile adottare un approccio land-

scape-oriented sia nella progettazione degli spa-

zi urbani fluviali che nella realizzazione delle opere 

di difesa idraulica che, se progettate con criteri pae-

saggistici e non meramente ingegneristici, possono 

diventare occasione per creare paesaggi rispettosi 

dell’ecologia fluviale ed anche attraenti per la popo-

lazione. Un progettista che ha fatto della traduzione 

delle difficoltà in opportunità un leitmotiv del pro-

prio lavoro è ad esempio Christine Dalnoky che a Sa-

ragozza per l’Expo 2008 realizza un parco ai margini 

della città in un meandro dell’Ebro, in un paesaggio 

intensamente coltivato che da sempre funziona an-

che come cassa di espansione. Riprendendo il raffi-

nato sistema idraulico dei canali e delle chiuse crea-

to dagli agricoltori per irrigare ma anche per conte-

nere i danni delle frequenti e violente inondazioni, 

la paesaggista si affida agli elementi del luogo per 

disegnare il suo Parque Metropolitano del Agua Lu-

is Buñuel - la parcellizzazione agraria, la rete idrau-

Fig. 7 – Presenze sull’acqua. Lyon Confluence (foto: Antonella Valentini, 2016)
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Fig. 8 – Parco fluviale del Llobregat, Barcellona (foto: Maria José Reyes, courtesy Victor Tenez Ybern)

Fig. 9 – Llobregat, Barcellona. Un luogo attraversato da reti infrastrutturali e condizionato da quelle che Guido Ferrara 
definiva “alterazioni a norma di legge” lungo il corso del fiume, è stato pazientemente trasformato in un nuovo 
paesaggio con interventi di riqualificazione ambientale associati ad una importante opera di recupero sociale  
(foto: Maria José Reyes, courtesy Victor Tenez Ybern)
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lica, la diga a zigzag, la fascia boschiva lungo il pro-

filo dell’acqua - per realizzare un progetto la cui “la 

forza […] è stata accettare l’idea dell’inondazione e 

non pretendere che l’area rimanesse asciutta, puli-

ta, perfetta” (Dalnoky, 2017, p. 40). 

Negli interventi della Dalnoky è sempre dalla com-

prensione delle qualità paesaggistiche esisten-

ti e della profondità storica dei luoghi che nasco-

no le idee, approccio anche questo basilare della di-

sciplina dell’Architettura del Paesaggio che la pae-

saggista francese condivide con molti altri colleghi 

formatosi all’ENSP di Versailles, come Anne-Sylvie 

Bruel e Christophe Delmar la cui attenzione al te-

ma dell’acqua si fonda profondamente sulla cultura 

mediterranea (Matteini, 2017) assumendo un ruolo 

da protagonista nel processo di rigenerazione urba-

na. L’acqua è uno dei dispositivi progettuali principa-

li per l’Atelier Bruel-Delmar i cui lavori “s’inscrivono 

sulle tracce esistenti, rinnovando le forme dell’ac-

qua per riportarla al centro dello spazio pubblico, at-

traverso canali alimentati da acque piovane, siste-

mi di raccolta zero tuyaux, fossati e noues che di-

vengono connessioni ecologiche, jardins d’eaux che 

assicurano la gestione delle risorse idriche, ma an-

che la loro depurazione, grazie a una palette vegeta-

le opportunamente selezionata” (Matteini, 2017, p. 

152). Proprio perché l’acqua è spesso una presenza 

assente in città, è importante riuscire a recuperar-

ne la memoria e leggerne i segni reinterpretandoli in 

chiave contemporanea, così come Bruel-Delmar rie-

scono a fare nei progetti per gli ecoquartieri di Saint 

Jacques de la Lande, Nantes o Lille. 

Tutti i progetti citati sono effettivamente solo pic-

cole gocce in un mare di esperienze che per fortuna 

negli ultimi anni stanno sempre più affermandosi, 

utili a delineare alcuni concetti cardine di un proget-

to landscaped-oriented per i paesaggi fluviali urba-

ni da cui può emergere quella ‘poesia dell’acqua’ ca-

pace di esprimerne l’intima natura, mutevole, dina-

mica e vibrante; esperienze che raccontano di una 

rinnovata cultura dell’acqua, presenza giocosa che 

non fa più paura e che diventa parte integrante, 

strutturale e non puramente decorativa, dell’ecosi-

stema urbano.

Fig. 10 – Miribel Jonage Park, Lione. Il grande parco periurbano non è altro che una cassa di espansione fluviale. Il progetto ha risposto 
a obiettivi multipli, non solo creare un luogo dove svolgere attività ricreative ma anche realizzare un’opera di protezione idraulica, 
proteggere l’ecosistema naturale esistente e garantire il mantenimento della riserva di acqua potabile (foto: Emanuela Morelli, 2014)
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Fig. 11 – Écoquartier Flaubert, Rouen. Elemento portante del sistema è un parco lineare con una passeggiata di quasi 
3 chilometri sulla sponda sinistra del fiume che si inscrive nella geografia della valle della Senna. Con il Quais de Seine 
et de la presqu’île Rollet, Jacqueline Osty si è aggiudicata nel 2018 il Grand Prix National du Paysage (foto: Martin 
Argyroglo, https://www.osty.fr/fr/projets/view/18/ecoquartier-flaubert)

Fig. 12 – Écoquartier Flaubert, Rouen. Descritto come “une ville-nature au bord de l’eau”, è frutto di una vasta opera di 
rigenerazione di un’area portuale e industriale trasformata in un nuovo quartiere con una forte attenzione al tema del 
drenaggio urbano sostenibile in cui gli spazi pubblici diventano struttura ordinatrice del paesaggio urbano (foto: Martin 
Argyroglo, https://www.osty.fr/fr/projets/view/18/ecoquartier-flaubert)
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1 È l’unica sostanza che si trova sulla Terra in tutti i suoi tre 
stati: solido, liquido e gassoso. Sembra inoltre che l’acqua 
allo stato liquido formi due strutture distinte differenti 
per densità, secondo gli studi condotti dal prof. Francesco 
Sciortino della Sapienza di Roma (https://www.phys.uni-
roma1.it/fisica/archivionotizie/diverse-come-due-goc-
ce-dacqua (01/2023). Da qui i dubbi sulla nota espressio-
ne idiomatica che richiama l’identità di due gocce d’acqua. 
2 L’acqua è l’elemento essenziale e caratterizzante ogni 
forma di vita sulla Terra, compone per circa il 50-60% il 
corpo umano, in quote variabili in relazione a diversi fatto-
ri come l’età e il genere, e rappresenta il 70% della super-
ficie terrestre.
3 Recenti studi sostengono che forme primordiali di vita 
sono comparse sulla Terra in bacini d’acqua poco profon-
di dove si verificavano le condizioni ottimali di concentra-
zione di azoto sufficiente ad innescare le prime interazioni 
con l’RNA (Ranjan S. et al., 2019).
4 “Se proprio si deve ricorrere a immagini e metafore per 
parlare dell’identità collettiva [...] in luogo di quelle albe-
ro/radici o sommità/discesa, così verticali, si potrebbe ri-
correre all’immagine, assai orizzontale, di fiume/affluen-
ti. [...] Adottando questa metafora acquatica per definire 
il rapporto tradizione/identità all’interno di un certo grup-
po, si avrebbe almeno il vantaggio della fluidità rispetto 
alla lignea fissità delle barbe che si attorcigliano nel terre-
no. Metafore orizzontali della tradizione possono farci ca-
pire che si può benissimo appartenere a una certa tradi-
zione senza però sentirsene prigionieri” (Bettini, 2011, pp. 
40-41).
5 Si richiama questa immagine potente di Patrick McCully 
(2001) sebbene l’autore non la usi in contesti urbani ma in 
relazione alla costruzione di opere di sbarramento e dighe. 
6 “Protezione/Gestione/Pianificazione-Progettazione” 
(IASLA 2022, pp.71-73).
7 La Raccomandazione del Comitato dei Ministri degli Sta-
ti Membri sulle Linee Guida per l’attuazione della Conven-
zione europea del paesaggio (2008) precisa: “Landsca-
pe action is a combination of protection, management 
and planning conducted over one and the same territory” 
(CM/REC 2008, art. 1.5).
8 Il paesaggio ha una organizzazione spaziale (struttura), è 
soggetto a trasformazione nel tempo (cambiamento), ha 
un dinamismo interno dovuto al movimento e al flusso di 
energia tramite acqua, vento, piante e animali (funziona-
mento) (AIAPP-FEDAP, 1999).
9 https://www.in-situ.fr/#/en/projects/berges-rives/
berges-du-rhone. 
10 Sulla rappresentazione del paesaggio fluviale si veda il 
paragrafo Rappresentazioni e descrizioni di luoghi d’acqua 
in L. Ferrari, 2005, pp. 29-80.

Note

11 Come Bilbao, Lisbona, Madrid, Amiens, Lione, Bordeaux, 
per citarne solo alcune.
12 A Valencia negli anni Sessanta del secolo scorso, in se-
guito a numerose e devastanti inondazioni, inizia l’opera 
di deviazione del fiume Turia mentre il vecchio alveo flu-
viale è trasformato su progetto generale dell’architetto 
Ricardo Bofill in un sistema di aree pubbliche che ospitano 
molte architetture, come il Palazzo della Musica e la Citta-
della delle Arti e delle Scienze.
13 Water “that is in rain before it is in rivers, soaks before it 
flows, spreads before it gathers, blurs before it clarifies; 
water that is ephemeral, transient, uncertain, interstitial, 
chaotic, omnipresent” (Mathur, da Cunha, 2014, preface). 
14 “Green Infrastructure [is] a strategically planned net-
work of natural and semi-natural areas with other envi-
ronmental features designed and managed to deliver a 
wide range of ecosystem services. It incorporates green 
spaces (or blue if aquatic ecosystems are concerned) and 
other physical features in terrestrial (including coastal) 
and marine areas” (EC, 2013, p. 3). 
15 “The EU R&I agenda on ‘Nature-Based Solutions and 
Re-Naturing Cities’ is focused on new and innovative 
nature-based solutions to societal challenges, but also 
builds on and supports other closely related concepts and 
policies, such as the ecosystem approach, ecosystem ser-
vices, ecosystem-based adaptation and mitigation, and 
natural, green and blue infrastructure” (EU, 2015, p. 6).
16 L’Area Metropolitana di Barcellona (AMB) è da anni im-
pegnata, sotto la guida di Victor Tènez Ybern, nel recupe-
ro socio-ambientale della rete degli spazi aperti del par-
co fluviale del Llobregat, processo avviato con un Proget-
to-Quadro nel 2003 e poi approfondito con oltre quaran-
ta progetti (Tenez Ybern, 2019, pp.56-59). Le città di Sa-
ragozza, Vitoria-Gasteiz e Salamanca hanno ideato Infra-
strutture Verdi, progettate dallo studio Atalaya, che dedi-
cano una particolare attenzione al sistema idrografico, al-
la protezione dai rischi di inondazioni e all’intero ciclo idro-
logico. Cfr. https://www.atalayaterritorio.com/proyec-
tos-1/ (02/23).
17 Ad esempio, la “mappa dell’acqua” del progetto LOS_
DAMA! - acronimo per Landscape and Open Space Deve-
lopment in Alpine Metropolitan Areas - elaborato da un 
gruppo multidisciplinare di esperti con la Regione Pie-
monte per l’area metropolitana torinese (2016-2019) e fi-
nanziato dal Programma Interreg Spazio Alpino. La map-
pa tiene conto del ruolo idrologico di ogni tessera del mo-
saico ambientale dell’area metropolitana (Gibelli et al. 
2018, pp. 64-69).

https://www.phys.uniroma1.it/fisica/archivionotizie/diverse-come-due-gocce-dacqua
https://www.phys.uniroma1.it/fisica/archivionotizie/diverse-come-due-gocce-dacqua
https://www.phys.uniroma1.it/fisica/archivionotizie/diverse-come-due-gocce-dacqua
https://www.in-situ.fr/#/en/projects/berges-rives/berges-du-rhone
https://www.in-situ.fr/#/en/projects/berges-rives/berges-du-rhone
https://www.atalayaterritorio.com/proyectos-1/
https://www.atalayaterritorio.com/proyectos-1/
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